Padre, sia santificato il tuo nome
5 OTTOBRE (Lc 11,1-4)

Oggi scopriamo quanto vale le vera, santa, giusta, retta esemplarità nell’educazione alla fede. L’esempio è un insegnamento senza parole, conquista lo spirito, illumina la mente, riscalda il cuore, trascina lo stesso corpo all’imitazione, orienta la volontà a fare altrettanto. Poiché l’esempio attira e conquista, è necessario che tutti diano esempi buoni ed eliminino dalla loro vita quelli cattivi, che sono un vero scandalo, un trascinamento dei cuori verso ciò che è trasgressione dei Comandamenti e disobbedienza al  Signore Dio nostro.

L’esemplarità da sola non basta. Ad essa va aggiunta sempre la parola che spiega, illumina, dice tutta la verità che è in ciò che noi stiamo facendo. Senza la parola, l’esempio rimane un involucro senza vera sostanza, realtà trascendente. È questo l’insegnamento che viene a noi dalla Scrittura Antica: “Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti; allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”» (Es 12,23-27). La parola deve essere sempre luce piena ed intensa. Deve illuminare tutto il mistero della nostra vita racchiuso in quel gesto attuale. 
Si compie il segno, si dona sempre la parola di luce. Si fa o non si fa una cosa, si spiega perché non si può fare per motivo solo soprannaturale o per prudenza, accortezza, saggezza: “Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei” (Gn 39.7-10). È Dio che comanda la fedeltà coniugale e nessuno dovrà mai tradirla, né lo sposato con la non sposata, né il non sposato con la sposata. Dio è il Signore.

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Oggi Gesù ci rivela perché Lui è perennemente in preghiera: perché deve mettere tutta la sua vita a disposizione della gloria del Padre. È questo il fine di ogni nostro attimo: far sì che attraverso di esso salga al Signore la più grande gloria, onore, benedizione, ringraziamento, celebrazione del suo santissimo nome. Noi chiediamo a Dio che ci renda strumenti perfetti della sua esaltazione. Per questo gli chiediamo anche che liberi la nostra vita dagli affanni, dal passato che potrebbe condizionare il presente, da ogni caduta nella tentazione. Chi è prigioniero del passato non dona gloria a Dio e neanche chi cade nel peccato o chi si lascia prendere dagli affanni del quotidiano. Se gli chiediamo la liberazione è perché vogliamo essere interamente per la sua gloria. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci strumenti di gloria.
